
 

 

 

 

Le Regioni chiedono di ridurre i criteri da 21 a 5, no di Speranza Il presidente toscano: «Da queste 
province dati positivi stabili» 

  Sono 2.361 i nuovi casi positivi al coronavirus in Toscana, 
con un tasso di positività al tampone pari al 33,9%, in ribasso rispetto al record di lunedì quando era 
arrivato al 37,4%. Sfiora il record anche il dato dei nuovi decessi, ben 52, ventidue dei quali solo tra 
Firenze e provincia. Alcuni numeri danno segnali incoraggianti: si alzano infatti le guarigioni, ieri 
1.928, e restano sostanzialmente stabili i ricoveri: i pazienti Covid sono ora 2.069 (8 in più), di cui 
277 in terapia intensiva (7 in meno). Una boccata d’ossigeno per gli ospedali, rispetto a giornate in 
cui, almeno fino a 9 giorni fa, si arrivava a oltre 100 ricoverati in più al giorno. Arrivano invece a 
99.867 i toscani in quarantena, obbligatoria o precauzionale: ormai sfiorano il muro dei centomila. 
A maggio avevano raggiunto al massimo i 25 mila. 

 

 

 



 

Sotto la poltrona del Superman sanitario calabrese deve esserci un po’ di kryptonite. Dopo Saverio 
Cotticelli caduto in diretta tivù («Come: l’emergenza Covid tocca a me?») e Giuseppe Zuccatelli fatto 
fuori dal video galeotto («Le mascherine non servono un ...»), è saltato il terzo, l’ex rettore della 
Sapienza (un po’ inquisito) Eugenio Gaudio: «Mia moglie non vorrebbe trasferirsi a Catanzaro». 
Finché da una nuvoletta, con la Protezione civile, è sbucato Gino Strada. 

Conte «Mi assumo io tutta la responsabilità delle nomine», ha detto in serata il premier Giuseppe Conte. Il 
passo indietro di Eugenio Gaudio ha scatenato la rissa nella maggioranza e il bombardamento della destra 
per la catena di gaffe, siluramenti e passi indietro. Ore convulse, che nel pomeriggio avevano registrato 
l’intervento-appello del capo dello Stato. 

 

 

Anche Gaudio rifiuta il posto di Cotticelli e Zuccatelli È il terzo a dimettersi dal ruolo in dieci giorni 

 

 

 

La percentuale di infetti rispetto ai controlli passa dal18 al15,4% Il totale dei nuovi contagiati ieri è 
salito a 32.191. Aumento dei ricoveri 

 

 



 

 

 

 



 

In Germania sono meno della metà.Va peggio soltanto in Messico e Iran Lo studio della Johns 
Hopkins: «Incide anche un’età media avanzata» 

 

 

 

 

 

 

 

 



Domanda: se abito in zona rossa, posso fare la spesa in un comune diverso dal mio se è più 
conveniente economicamente? La risposta è sì. È vero che gli spostamenti verso comuni diversi da 
quelli in cui si abita sono vietati, ma salvo che per specifiche esigenze o necessità. E fare la spesa 
rientra tra le cause che lo giustificano. Laddove il proprio comune non disponga di punti vendita, ma 
anche nel caso in cui un comune contiguo al proprio abbia punti vendita necessari alle proprie 
esigenze, anche in termini di convenienza per il portafoglio. In questo caso lo spostamento è 
consentito, ma va sempre autocertificato. È quanto spiega il governo nel sito di domande e risposte 
della presidenza del Consiglio. Il sì, anche nelle zone rosse, agli spostamenti in un comune contiguo 
per acquistare prodotti più convenienti «è una buona notizia per retailer, consumatori e industria 
alimentare», afferma l’imprenditore Alberto Balocco, presidente e amministratore delegato 
dell’omonima industria dolciaria, che si era fatto promotore di un appello al governo affinché 
fossero autorizzati gli spostamenti tra comuni per l’approvvigionamento di generi alimentari. «È una 
precisazione importante — sostiene — perché il governo ha finalmente preso atto che costringere 
nuovamente i consumatori a lunghe code per fare la spesa non ha senso, quando è possibile invece 
approvvigionarsi in piena sicurezza in negozi più grandi, con maggior disponibilità di spazio e 
assortimenti, anche se situati in comuni limitrofi». «A maggior ragione questo vale per la filiera delle 
ricorrenze, comparto in cui le aziende hanno subito pesanti conseguenze già nel primo lockdown. 
In particolare «il ministro degli Esteri, Luigi Di Maio, in un momento così complesso ha accolto la 
nostra istanza e ha dimostrato la sua vicinanza all’economia reale. Questa piccola modifica è 
fondamentale per tutti quanti noi, imprenditori, retailer ma anche per tutti i cittadini e i 
consumatori», conclude Balocco. 

 

 

 

 



 

 

 

 

  



 

 

 

 

  



           

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

Aggiornamento 

La repubblica Firenze  

 



 

 

 

La zona è rossa, i bar sono chiusi. Ma il rischio è che quel «caffè da asporto» concesso 
anche là dove, come in Toscana, le misure anti contagio sono più restrittive, si 
trasformi in un’occasione furtiva di socialità e assembramento. Complice il più classico 
dei vizi: la sigaretta fumata subito dopo, a mascherina rigorosamente abbassata, 
magari in compagnia di qualche amico. Ecco allora che il sindaco di Aulla, Roberto 
Valettini, ha deciso di eliminare il problema alla radice: il caffè è salvo ma in 
compenso, nella cittadina della Lunigiana (11 mila abitanti), non si potrà più fumare 
per strada, in particolare davanti a negozi e locali. L’ordinanza, approvata ieri, in realtà 
rafforza, come già sta avvenendo in altre città italiane, una prescrizione contenuta nel 
dpcm del 4 novembre, che ribadisce l’obbligo di indossare la mascherina all’aperto e 
al chiuso, fatte salve le «linee guida per il consumo di cibi e bevande». In questo caso, 
però, il divieto di fumare è esplicitato, e a farlo rispettare saranno le forze dell’ordine 
anche se, inizialmente, solo con un’azione di «persuasione morale». «Non è che non 
si possa fumare all’aperto — chiarisce Valettini -. Se mi trovo su un monte, su una 
strada isolata, in campagna, posso tranquillamente accendermi una sigaretta: non è 
un’abitudine salutare, ma non nuoccio ad altri. La nostra ordinanza è limitata alle 
adiacenze degli esercizi commerciali nei quali è consentito l’asporto. Nel centro di 
Aulla abbiamo sedici bar e in questi giorni ho notato che spesso, proprio davanti ad 
alcuni di questi, si formano dei capannelli: le persone ordinano il caffè, ma invece di 



portarlo a casa o in ufficio si fermano a consumarlo nelle vicinanze e 
immancabilmente, mascherina abbassata, subito dopo si accendono la sigaretta. Un 
malvezzo che aumenta moltissimo l’esposizione al rischio». «Alcuni degli esercenti più 
responsabili — prosegue — invitano con un cartello i clienti ad allontanarsi 
dall’ingresso, in modo che altri possano entrare. Ma non sempre basta. In un primo 
momento i vigili cercheranno di far desistere da questi comportamenti con un invito, 
ma se non basterà cominceremo ad applicare sanzioni». A motivare il divieto anti 
fumo, ci sarebbero anche evidenze scientifiche: «Ho letto articoli medici secondo i 
quali fumando si emettono “droplet” che, proprio grazie alla particolare temperatura 
del fumo, raggiungono la massima capacità di diffusione. Ma l’importante per noi è 
soprattutto evitare ogni occasione di assembramento: non c’è un intento punitivo, 
ma preventivo». Fra gli altri punti dell’ordinanza emessa dal Comune di Aulla, anche 
l’obbligo di distanziamento di 1,80 metri nei luoghi della media e grande distribuzione 
e quello, a carico degli esercenti, di sanificare carrelli e cestini: «Spesso — spiega il 
sindaco — restano guanti usati, residui di spese precedenti, sacchetti vuoti. È vero che 
nessuna ordinanza può sostituirsi al senso di responsabilità dell’individuo, ma i gestori 
degli esercizi alimentari sono tra quelli che, economicamente, hanno sofferto meno 
per l’emergenza Covid, e credo possano assumersi questo onere». 

 

 

 



Stavolta la suspense non è nella scoperta dell’assassino. Ma nell’attesa di un prossimo 
romanzo che ha per protagonista il commissario Bordelli. Ci sarà? Non ci sarà? Niente 
paura. Anche se in Un caso maledetto(Guanda), Marco Vichi mette in scena, in una 
Firenze cupa e maligna nell’anno 1970, quello che ha tutta l’aria di essere l’ultima 
indagine per un sempre più pensoso Bordelli alla vigilia della pensione, lo scrittore 
sgombra il campo da timori: «Bordelli morirà con me. Non sarò mai la sua legge 
Merlin» sorride Vichi, ironizzando sul cognome del personaggio. I tantissimi fan 
possono dormire sonni tranquilli. E, visto che ha voglia d’esser chiaro, l’autore 
aggiunge anche che l’omicidio del conte Alderigo Bonsanti Della Spada nel suo palazzo 
nobiliare in riva d’Arno non è ispirato al caso di Robilant, trovato morto in Palazzo 
Rucellai il 15 gennaio del 1997. «Delle analogie mi sono accorto dopo», dice. Questo 
vuol dire che esiste una “tipologia fiorentina” dell’omicidio che lei ha assorbito 
inconsciamente? «Firenze ha in sé una minaccia putrida e morbosa. Dietro lo scherzo 
spesso si cela qualcosa di malato che aggredisce gli altri con violenza persecutoria. C’è 
la vigliaccheria dei forti contro i deboli, l’aggressione gratuita per scongiurare 
l’aggressione altrui. La sorgente è la stessa da cui zampilla l’ironia che addolcisce 
qualunque tragedia. Ad aggiungere nero al nero, il fatto che spesso a Firenze i delitti 
rimangono senza colpevole. Perché non c’è movente». Bordelli invece i casi li risolve 
tutti. Come ha creato questo commissario brillante e tormentato? «Non ho mai avuto 
passione per il giallo in sé, per la meccanica dell’investigazione. La lettura di 
Dürrenmatt, però, mi ha fatto capire che letteratura pura e genere possono andare 
insieme. Quindi fin da metà anni Novanta ho provato a giocare con romanzi che sono 
andati a finire nel baule delle cose non pubblicate, ma che, su sollecitazione 
dell’editore, Luigi Brioschi, ho ripescato, riscrivendoli. L’affetto provato per Bordelli è 
stato immediato fin dal cognome, che oggettivizza la sua inquietudine. Tanto che ne 
ho fatto la guida di un mio personale percorso di conoscenza sociale, psicologica. Non 
sento il peso della serialità, in ogni avventura cambiano le prospettive». Prime fra 
tutte, quelle storiche. L’idea di attraversare tutti gli anni Sessanta le ha fatto 
affrontare materiali spinosi, tipo il Sessantotto. «Come rinunciare ad un’occasione 
simile? La ricostruzione di eventi e umori relativi ad anni cruciali è una sfida troppo 
ambiziosa per tirarsene indietro. Penso a De Roberto con I viceré, a Tomasi di 
Lampedusa con Il gattopardo. La passione della ricerca, il pericolo di camminare sul 
filo della memoria». Il male e la sopraffazione sono temi ricorrenti anche del Marco 
Vichi autore di romanzi tout court. La sua autorialità di genere ha finito per 
influenzare quella più squisitamente letteraria? «Il sopruso mi nausea. Il giallo mi 
permette di indagarlo in ogni recesso, e quindi a esorcizzarlo. Voglio sapere cos’è il 
nero per difendermi. Frequentarlo in una scrittura dove si inchioda il colpevole, ha 
una funzione catartica che si riversa anche sul lettore: i personaggi negativi ci fanno 



guardare più da vicino la parte peggiore di noi. Quando scatta, l’identificazione è un 
terremoto. Un’arma a doppio taglio: non è difficile odiare i libri che ti mettono a nudo. 
Il giallo mi ha aiutato a dominare questa materia scottante». Nei romanzi di Bordelli 
ricorre il momento conviviale in cui ogni personaggio racconta una storia. Il conto 
torna con un altro suo progetto: la riscrittura collettiva del Decameron. «Il racconto 
nel racconto mi fa impazzire prima di tutto da lettore: gli incastri mirabili dei Fratelli 
Karamazov, di Un eroe del nostro tempo di Lermontov. L’idea piace molto anche ai 
miei lettori, che mi narrano storie di famiglia perché io le inserisca nell’immancabile 
cena di Bordelli con gli amici. In quel momento, il romanzo diventa un amplificatore 
di narrazioni che riallacciano un tessuto sociale smembrato. E salva la memoria». La 
malinconia dell’ultimo Bordelli riflette quella dell’autore? «Più scorre il tempo, più il 
passato aumenta. Spingendoti a ricordi che non sapevi di conservare. Riaffiorano 
speranze, dolori, rimorsi che tornano a manipolare il presente. Il passato è sempre in 
movimento, non una lapide dove hai scolpito frasi incancellabili. E Bordelli lo sa». 

      


